
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by 



Google 



f 



(^t ^oG. 9o 



barbari College ILttirars 



GIFT OF 



Archibalci Cary Coolidge, Ph.D. 



(Class of 1887) 

ASSrSTANT PROFESSOR 
OF HI STORY 



Digitized by 



G( 



e) 






Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



i 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



\ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




f'4^ 



Romanos agere adhuc et patifortia 
non semel stupente hoste docuit, 
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La presente monografia fu estratta dal giornale Romano la VOCE 
DELLA VERITÀ - Anno xvi, TSI. 201, giovedì 2 settembre 1886. 
(Supplemento). 
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Quando tre anni fa, ai 12 settembre 1883, commemoravamo con ispecial 
cura, nel giornale la Voce della Verità, il secondo centenario della libera- 
zione di Vienna dall'assedio dei Xurchi, di nulla più ci dolse quanto del 
dovere imporre allo scriver nostro un severo freno. Senza di che, le memo- 
rie che avevamo accumulato circa quella epopea guerresca del secolo xvii, 
chiamata Campagna df Ungheria j ci avrebbero condotto, per un triennio 
continuo fino ad oggi, a ricordare cento e più battaglie od episodii guerreschi, 
con numerosissimi assedii di fortezze e conquiste di città. Avremmo avuto da 
narrare, ogni momento, le disperate resistenze e le fughe degli Ottomani, la 
redenzione di territorii e di popolazioni dalla schiavitù, i tesori, le armi, i 
bagagli, gli stendardi guadagnati dai soldati cristiani. E benché in tanti av- 
venimenti primeggiasse la mano del Romano Pontificato e la concorde opera 
dei principi e delle nazioni cristiane, e quindi soggetto graditissimo da trat- 
tarsi a noi si fosse offerto, dovevamo considerare che i lettori del giornale 
la Voce, al quale osiamo aflìdare talvolta il risultato delle modeste ricerche 
nostre, hanno i loro giusti diritti ; né alle tanto svariate categorie di essi lettori, 
avremmo potuto imbandire per si lungo lasso di tempo, un unico e conti- 
nuato argomento di battaglie, di cannoni, di mine, di pascià, di schiavi, di 
morti, di sangue. 

Ma Vienna chiamava Buda, principio e fine, per cosi dire, di quella mili- 
tare intrapresa, la descrizione della quale troncammo al termine del rac- 
conto sulla liberazione di Vienna. Ed oggi che anche a Buda, come già a 
Vienna, si solennizza la liberazione dell' ungarica capitale dalla domina- 
zione turca T- oggi che nel ricordo di Buda, come nel ricordo di Vienna, più 



Digitized by 



Google 



Secondo centenario della cacciata dei Turchi da Buda 



d'ogni altro nome, torna a sfolgorare quello del venerabile Innocenzo XI 
Sommo Pontefice, oggi, diciamo, torna opportuno e doveroso riprendere il filo 
della nostra narrativa, anche perchè nella commemorazione di tanti eroi cri- 
stiani, trionfanti o caduti sulle mura di Buda, come già ai bastioni di Vienna, 
principal posto viene a reclamare la nobilissima schiera dei connazionali nostri 
che colaggiù andarono a immortalare il nome di Roma e d'Italia. 

X 
X X 

Giacché il primo dei Cristiani a salire la breccia nell'estremo assalto di 
Buda, fu il giovane MICHELE D'ASTE romano, detto il VALOROSO. E 
presso a lui cadde sulla breccia Domenico Spinola, genovese, ma educato in 
Roma. Militavano altresì in quella campagna, sotto gli ordini di Carlo V Duca 
di Lorena e di Massimiliano Emmanuele Duca di Baviera, i marescialli Carafa 
napolitano e Rabatta friulano, i generali Enea ed Alberto Caprara bolognesi, 
il Principe Eugenio di Savoia, i generali d'Arco, Della Torre, Piccol omini, Ne- 
grellì. Sereni, Veterani, Obizzi etc, gli ufficiali Parella, Solari, Bordiga, Saluzzo, 
Doria, Zacchi, Pini, Lunati, Archinto, (che portò all'Imperatore il vessillo del 
Visir preso a Buda, e destinato alla Madonna di Loreto), e cosi cento altri. Dei 
settemila volontari che parteciparono a quella guerra, gran parte erano italiani, 
i nomi dei quali pur vorremmo qui a lettere auree registrare. Nò dimentiche- 
remo, certo Fra Mariano, francescano italiano, che, munito di fuochi e proiettili 
micidiali di sua invenzione, correva ove s'imprendevano assedii contro i Tur- 
chi. Né un padre Ruggiero dell'Oratorio, direttore supremo dell'ospedale di 
guerra ; né il Missionario Apostolico, Venerabile Fra Marco d'Aviano, cap- 
puccino, Legato Pontificio nelle guerre di Ungheria. Questo servo di Dio, 
ragionando con l' Imperatore Leopoldo, del quale era intimo, sugli assedianti 
di Buda, dissegli: che di tutti doveva fare somme lodi a S. M,, ma di tre 
personaggi non poteva saziarsi di parlare e di lodarli abbastanza, cioè 
del duca di Lorena, del generale Rabatta, e del barone Michele D'Aste, 

Di questo nostro concittadino, scrivendo su Vienna, demmo il ritratto, 
ma dicemmo ben poco. Intorno a lui, dunque, aggireremo in gran parte il 
racconto sulla liberazione di Buda, mentre di tale avvenimento e della 
guerra che precede, accenneremo alle principali fasi. Rilevante spazio riser- 
veremo a dimostrare l'efficace ausilio arrecato da Innocenzo XI e dai suoi 
ministri all' impresa di Buda, e quanto a quest'avvenimento Roma s' interessò. 
Svariate circostanze, relative al fatto principale, compieranno il racconto 
che desumemmo, sia dalle istorie fin qui pubblicate, sia dai manoscritti e diarii 
inediti dell'Archivio e della Basilica Vaticana. Trovandosi poi oggidì in possesso 
dell'Archivio d'Aste, Monsignor Luigi Pericoli, dobbiamo all' impareggiabile 
cortesia di questo egregio prelato romano, la pubblicazione che facciamo di 
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moltissime memorie inedite contenute in detto Archivio e relative a Michele 
D'Aste. 

Circa il quale, ci esplicheremo anzitutto sovra un punto che potrebbe 
provocare qualche osservazione. Gli antichi D' Aste della città di Asti in 
Piemonte, estintisi verso il secolo xiii, trapiantarono nella famiglia Riccia pa- 
trimonio, nome e stenmia. I nuovi d'Aste passarono a Genova e quindi 
a Roma, ove nel 1596, in persona di Giambattista d'Aste Barone di Acerno, 
che sposò Clarice Margana, e poi al 1G48, nelle persone di Filippo e Nicolò 
d'Aste, furono ascritti in Campidoglio. Essi ebbero patrimonio cospicuo e 
molte case in Roma, in una delle quali oggi ritrovasi stabilito Vlstituto 
Pio IX Artigianelli di S. Giuseppe. La Chiesa di Santa Maria in Via Lata 
deve grandissima copia delle ricchezze artistiche onde è adorna, ai D'Aste, i 
cui stemmi ivi moltiplicati ammiransi in una ai bellissimi monumenti sepol- 
crali di parecchi della Famiglia D'Aste. Romano fu quindi Maurizio, padre di 
Michele, ed il quale sposò Vincenza Carafa napolitana. Fu per caso che Michele 
nacque in Napoli anziché in Roma, caso però di cui alcuno profittò per classifi- 
care il nostro eroe tra i napoletani. Ma la verità è che, romana la famiglia 
e la residenza di Michele, romano suo padre Maurizio che nel primogenito 
Carlo continuò in Roma la Casa D'Aste, dignità qui pur si ebbero e qui 
crebbero gli altri fratelli di Michele e la sorella, che, monaca in Roma, si 
consacrò a Dio. 

Michele D'Aste fu educato in Roma nel Collegio dementino, sopra i cui 
registri sta, appresso al suo nome, la qualifica di romano, mentre gli allievi 
oriundi da Napoli, si qualificano tutti napolitani, E romano fu acclamato 
negli eserciti cristiani in Germania, da dove i generali, i diplomatici ed altri 
dignitarii dell'Impero, moltiplicavano gli elogii a qxie&V illustre romano, a 
questo figlio non degenere delVantica Roma. Il general Veterani, dopo la 
Battaglia di Barkan, vinta dal Re Sobieski sui Turchi, cominciava cosi una 
lettera spedita in Roma: Il Baron D'Aste è la gloria dei cavalieri Romani. 

Lo stesso Raffaele Filamondo, che nelle sue biografie ascrisse Michele fra i 
napoletani, confessa che il duca di Lorena affezionossi al D'Aste, riconoscen- 
dogli in volto i colori dell'antico sangue romano. Tronca ogni dubbio la la- 
pide che ricopre le ossa di Michele D'Asie nella Cattedrale di Buda, e nella 
quale leggesi che Romanos agere adhuc et pati fortia non semel stupente 
hoste docuit, E nelle condoglianze inviate d'ogni parte, si accenna al lutto 
che colpiva Roma nella perdita di questo illustre suo figlio. Una poesia latina 
dedicata a Carlo, fratello di Michele, conclude circa alla morte di questo che : 

. . . . Sic saepe Quiritum 

Spes et deliciae rapidam pelluntur ad urnam 
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In un'altra, e neiridioma francese, leggiamo: 

Qu^on ne reproche plus à la Beine du monde 
D'avoir un temps cesse d'ètre en héros feconde, 
Jamais le champ de Mars ria manqué des guerriers 
Et le Tyhre a toujours arrese les lauriers, 
Rome produit encore des enfants magnanimes. 
Et consacre à la Eoi des illustres victimes 
Et de ceiix doni on vante et le zèle et le bras 
Les Romains d'aujourd' hui ne dégénèrent 2^cis. 
D'ASTE Va témoigné par san ardeur guerrier 



Hélas, pourquoi faitt il que Vespoir des Latins 
Soft exposé toujours à de cruels destins 
Qu'on perd en triomphant et qu'iin tomheau nous vole 
Ce qu'on devait nn jour monter au Capitole! 

E termina la poesia coU'indirizzarsi al fratello superstite^ dicendo: 

Et contre un accident qui vous fait trop de peine 
Armez vous comme Michel de la vertu Romaine. 

Dilucidato cosi totalmente un vitalissimo punto, riprendiamo la strada 
del nostro racconto. 

X 
X X 

Un estratto di registri parrocchiali, fornitoci dairArchìvio D'Aste, e' indica 
che Michele nacque da Maurizio e da Vincenza Carafa coniugi, secondo di- 
cemmo, in Napoli, il sabato 22 di aprile del 1656, ed otto giorni dopo, nella 
chiesa parrocchiale e collegiata di Santa Maria Maggiore, fu battezzato da 
Don Urbano Castelli ebdomadario e curato di detta chiesa. Gli furono im- 
posti i nomi di Michele^ Giambattista j Gaetano e Nicola y avendo a padrino 
il signor D. Francesco Muscettola Principe di Leporano, ed a matrina 
Donna Geronima Carafa, moglie del signor Don Giuseppe Tocco. 

Oltre ad una sorella, ^l/i^a 3/arzrt, religiosa in Roma, ebbe Michele altri 
cinque fratelli, de' quali esso fu il terzogenito. Carlo, cioè, che in Roma 
continuò la famiglia. - Francesco Maria, religioso Teatino e poi arcivescovo 
di Otranto - Marcello, sommo erudito, uditore di Papa Alessandro Vili, Nunzio 
Apostolico in Isvizzera e morto Cardinale di Santa Chiesa - Gregorio reli- 
gioso Somasco nel monastero di san Biagio a Montecitorio - e Luigi, altresì 
religioso Somasco. 

Michele, all'età di undici anni, cioè nel 1667, fu ammesso nel Collegio 
dementino di Roma, Istituto fondato da Papa Clemente Vili ai 5 di ottobre 
del 1595, ed i cui statuti, redatti dal cardinale Pietro Aldobrandini, nipote 
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di S. S., furono nell'anno 1604 approvati dal Papa stesso, che a quel collegio 
accordò i titoli di Nobile^ di Pontificio e di dementino. 

Clemente Vili, deplorando la mancanza clie notavasi in Roma d' istituti 
educativi ed istruttivi, e rimirando i notevolissimi vantaggi che la gioventù 
otteneva negli istituti affidati ai religiosi Somaschi di san Girolamo Emiliani, 
a costoro affidò il nuovo Collegio a lui sì caro, commettendone in perpetuo la 
protezione al capo della famiglia Aldobrandino 

Semenzaio di uomini illustri, per due secoli e mezzo, del dementino fu- 
rono allievi. Benedetto XIV Lambertini, e più di cinquanta Cardinali. Cosi pure 
un Doge della Veneta, dodici Dogi della Genovese repubblica ed un capo di 
quella di Lucerna; tre Viceré, del Messico, della Corsica e di Catalogna; 
un Elettore di Magonza e due Principi Vescovi, di Bamberga e di Passavia ; i 
Principi Stuard, Ilohenzollern, Loewenstein; cinque Feldmarescialli deir Im- 
pero; tre ammiragli, di Venezia, di Malta e di Spagna. Quest'ultimo fu Fede- 
rico Gravina, palermitano, che con la flotta spagnuola, contro quella inglese di 
Nelson, combattè a Trafalgar. Molti altri diplomatici e militari furono educati in 
quel Collegio, e di questi ultimi, nella guerra d'Ungheria, segnalaronsi i Ge- 
nerali Caller, Lobkowitz, Thurn-et-Taxis, Starhemberg, il conte Ka?nigsegg, 
ecc. Con Michele D'Aste furono allievi del dementino i fratelli di lui, Mar- 
cello, Gregorio e Luigi, non che altri della famiglia. Domenico Spinola, morto 
all'assalto di Buda, era amicissimo di Michele D'Aste, con lui fu educato 
al dementino, e ne sorti lo stesso anno per recarsi a militare in Germania. 

Gli attuali reggitori di Roma distrussero questa vetustissima fonda- 
zione, apportatrice di si fecondi vantaggi alla società, e prova palpabile di 
quel che sappia produrre quella tanto calunniata e avversata educazione 
impartita dai religiosi. Nella residenza del Collegio dementino si insediò ora un 
convitto di istruzione laica, governativa, militare, conforme in tutto, come 
suol dirsi, alle esigenze dei tempi. Dubitiamo assai che la nuova istituzione 
sia capace di aggiungere una sola riga al libro d'oro, onde potè andar per 
secoli si altero il Collegio dementino. 

In quest'Istituto, divenne Michele versatissimo nelle lingue straniere e nelle 
belle lettere, sicché in progresso potè scrivere con ricercatezza di stile, e con 
efficacia e fecondità di concetti, specialmente ciò che di memorabile accadde nella 
sua carriera. Lasciò cosi il ricordo di quanto gli avvenne, allorché due volte 
con importanti incarichi fu dal Generale Enea Caprara spedito presso il conte 
Tekeli, capo dei ribelli ungheresi, ed altra volta fu inviato in Polonia. Lasciò 
altresì un giornale della difesa di Vienna nel 1683, alla quale egli prese attivis- 
sima parte. Ma, modestissimo e rifuggente da ostentazioni, si rifiutava, per quanto 
poteva, di dar cognizione dei suoi scritti a chi desiderava leggerli. Su tal pro- 
posito, ecco che cosa egli scriveva a suo fratello Carlo nel 1684: 

All'armata non passa cosa grande né piccola che io non registri. 
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PurCy vane sono le preghiere degli amici che pretendono che io glie le co- 
munichi, E non essendo capace di muovermi la giustizia alVistanza, di 
niuna efficacia gli Hesce V accompagnarla con il riflesso delVutile che me 
ne risulterebbe, perchè da loro sarebbe mostrata non solo ai gran signori 
ma anche all'Imperatore. E bisogna di piìl dica, che il duca di Lorena mi 
domandò in modo il giornale dell'assedio di Vienna, che sarà bisogno promet- 
terglielo, il che però mi ha impedito di osservare questo mio abborrimento, ecc. 

Presso a morte, al conte Vittorio Solari, che assistevalo, ordinò Michele 
di bruciare quegli scritti 5 ma Tamico, lungi dalVeseguire Tordine, si die ogni 
moto per rinvenire le preziose carte che credevansi smarrite, e che, ricuperate 
in maggior parte, dopo lunghe peripezie e giri pervennero nelle mani di 
Carlo D'Aste. 

Tornando alla modestia che cotanto distinse Michele, scrìve Taccennato 
Solari al barone Carlo. d'Aste, relativamente alle menzionate memorie : 

Le azioni del glorioso fu suo fratello son tante, che a descriverle di- 
stintamente non basterebbero volumi non che un foglio. Ma perchè nella 
sua istoHa egli non si nomina mai, rileggendola, io farò da per tutto 
dove lui vi si trovò un segno rosso. 

Da lettera dell'Uditore della Nunziatura, Francescp Tucci, il quale dalla 
Germania corrispondeva continuamente con la famiglia d'Aste in Roma, rica- 
viamo che: 

.... Delle azioni di Michele, le principali si sanno ma non intiera- 
mente, perchè nemmeno con me né con altri gustava di parlarne udirne 
parlare. Tanto che quando dovette in iscritto rispondere alle accuse del 
Lavergne quale si millantava assai, esortai il signor Michele di ricordare 
succintamente e moderatamente all'Imperatore le opere sue, acciò S, AL le 
pesasse a paragone di quelle che spacciava Lavergne ; ma la generosità 
forte del signor Michele la rigettò. 

A schiarimento, qui accenniamo che, sebbene Michele fosse idolatrato 
negli eserciti cristiani, pur suscitò l'invidia di taluno, punto dal rapido ascen- 
dere del D'Aste si giovane agli alti gradi della milizia. Fra questi fu il Ge- 
nerale Lavergne, ucciso anche esso poco dopo la morte del D'Aste nella 
guerra contro i Turchi, e che contro Michele formulò accuse, giungendo per- 
fino ad ordinarne l'arresto e sequestrarne il bagaglio particolare. Ma da 
questa persecuzione il D'Aste ne usci, ed in brevissimo tempo, trionfante. 

Nel tempo che Michele passò al Collegio dementino in Roma, e durante 
gli anni della vita militare, segnalossi sempre per rigidezza scrupolosissima 
di costumi, e nobiltà di portamento. Mai ozioso, anche dui'ante la guerra, se 
restavangli ore libere, ritiravasi sotto la tenda, alternando la lettura di libri 
istruttivi con la recita del Rosario e dell'ufficio della Vergine. L'amore alla 
religione fu prerogativa speciale della famiglia D'Aste. Il cardinale Marcello 
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è decorato del titolo di Venerabile, ed Innocenzo XII, nel preconizzarlo Ve- 
scovo di Ancona, disse in Concistoro : Damus Anconae Episcopum Sanctum. 
Inclinatissimo Michele fin da fanciullo ad abbracciare la milizia, egli potè 
realizzare l'ardente desiderio, partendo da Roma ai tre di luglio del 1675, 
ed avendo soltanto toccata Tetà di anni diciotto. 

X 
X X 

A quell'epoca ardeva la guerra nelle Fiandre tra i Francesi e gli Spa- 
gnuoli, ed un autore che parla di Michele D'Aste, asseverò che questi entrasse 
dapprima a servizio dell'esercito spagnuolo. Ma nulla, nelle lettere di Michele 
del 1675, appare di ciò, ed anzi risulta che egli militasse fin dal^suo arrivo 
negli eserciti imperiali. Certo è che ammesso in questi, con l'appoggio del 
Generale Montecuccoli, come cornetta di Dragoni, si trovava nel 1676 quale 
aiutante del Generale Caprara nella guerra che si combatteva in Alsazia e 
nella Lorena contro gli invasori Francesi. Al memorabile assedio di Filips- 
burgo, fece con valore le prime prove delle armi, ammirato ed applaudito 
dai commilitoni per le testimonianze di coraggio addimostrato. Condotta che 
non ismentl mai in tutti i combattimenti od assedi! di quella guerra di Alsazia 
alla quale partecipò, come a Brisach, ad Agenau, ad Offemburg, a Treveri. 
Capitano nel reggimento ScherfFenberg, difese contro i Turchi intrepidamente 
il Rivellino di Corte ed il Bastione Lobel affidati alla sua guardia nell'as- 
sediata Vienna al 1683. 

Ecco in qual guisa il Generale Souches, uno dei valorosi difensori di 
Vienna, dà conto del coraggio di Michele D'Aste, in un attestato firmato di 
proprio pugno, ed esistente nell'Archivio D'Aste: Conoscendo e ricordandomi 
bene del valore e della condotta del signor barone D'Aste, perchè durante 
la guerra col nemico capitale fu in piU occasioni sotto il mio comando, io 
secondo la verità voglio dichiarare ed attestare, essendone stato richiesto, 
che il signor barone D' Aste nella fiera ossessione turca deUa residenza 
imperiale di Vienna avvenuta nel 1683, e specialmente presso Vassalito 
Rivellino e nella fossa innanzi la Porta del Castello tenne testa agli assalti, 
e respinse il nemico. Come anche presso la prima e principale mina fatta 
saltar sotto il Bastione di Lobel, e nell'assalto molto fiero ed ostinato dato 
dai Turchi, che ivi seguì, il Barone alla testa dei suoi respinse il nemico, 
arrecandogli immenso danno sul tergo e sui fianchi con la moschetteria ed 
artiglieria. Così egli ha dimostrato il suo valore e la sua fortezza non 
soltanto come ufficiale arditissimo, ma anche come coraggioso soldato, e 
ciò tutti i testimoni del fatto attestano spoìitaneamente. 
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X X 

Accenniamo qui di volo agli avvenimenti che portarono alla reden- 
zione di Buda. Dal 1526 i Turchi, vinta la battaglia di Mohacz, nella quale 
rimase ucciso il Re Luigi II d'Ungheria, o con occupazioni militari o sotto co- 
lore di tutela, rimasero più o meno padroni dell'Ungheria, convertendo nel 1541 
definitivamente Buda in un pascialato turco. Di qui reiterarono le loro 
incursioni in Europa per più di un secolo e mezzo; finché nel 1664 non fu- 
rono battuti a S. Gottardo, sul Raab, dal Generale Montecuccoli. Si conchiuse 
allora tra l'Impero e i Turchi una tregua da durare venti anni, e dei 108 co- 
mitati componenti l'Ungheria, soli 28 si restituirono all'impero, restando Buda 
ai Turchi. Spirata la tregua, nel 1683, i Turchi tornarono per la seconda volta 
ad assediare Vienna, ma dalla liberazione di questa città ebbe principio la 
campagna d'Ungheria, finita dopo tre anni con la cacciata da Buda dei Turchi, 
e l'annientamento di coloro che, opponendosi al legale stabilimento dell'Im- 
pero in Ungheria, li sostenevano sotto il comando del conte Emerico Tekeli. 

La campagna, sorretta dall'impulso e dai soccorsi pecuniari del Papa 
Innocenzo XI, si iniziò nel 1683 colla battaglia di Barkan e l'assalto di Stri- 
gonia. Quindi nel 1684, i Cristiani, comandati dal Duca di Lorena, portaronsi 
ad assediar Buda; ma, dopo conquistata la parte bassa della citt«\, i Cristiani 
dovettero indietreggiare dinnanzi alla ostinatezza dei Turchi, ed alla malsa- 
nia dei luoghi ove accampavano. Nel Consiglio di guerra che decise l'assedio, il 
Nunzio cardinal Buonvisi, solo contro tutti, si oppose a questa intrapresa, per 
fortissime ragioni che vennero poi giustificate dal fatto. Ed il padre Marco 
d'Aviano, soprannaturalmente ispirato, si allontanò dal campo, dichiarando al 
Lorena, che: ogni sforzo era iniiti' e, perchè non era in quella occasione che 
Dio avrebbe permesso di conquistare Buda. 

Con migliori auspicii si ripresero le armi nel 1685, impadronendosi di 
Neuhausel, Unguar ed altri cospicui luoghi, finché, progredendosi con grandi 
vantaggi ovunque, al princìpio del 1686 si decise di tentare la definitiva prova 
contilo Buda. 11 piano di guerra del Lorena fu dato a studiare e fatto ap- 
provare al Nunzio Buonvisi, ai consigli del quale, si era imparato a proprie 
spese, quanto costava il non deferire. 

Mentre l'Imperatore ed i suoi colleghi di Germania e di Polonia, facevano 
marciare le armate cristiane contro Buda, gli altri suoi alleati nel mezzogiorno 
di Europa, non rimanevano inoperosi. Per l'alleanza conclusa nel 1684, tra Inno- 
cenzo XI, l'Imperatore, il Re Sobieski e la Republica Veneta, i Polacchi nel 1686 
guerreggiavano in Moldavia, mentre le flotte e le truppe pontificie, venete, maltesi, 
toscane e di altri Stati italiani, copertesi di gloria a Santa Maura, a Prevesa, 
a Corone, a Navarino, a Modone, a Signa, ed in molti altri luoghi, conquistavano 
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Napoli di Romania, nei giorni stessi della caduta di Buda, e coronavano Tim- 
presa all'assalto di Castelnuovo nel 1687. 

L' esercito che moveva verso Buda, dividendosi in due parti lungo le 
rive del Danubio, aveva a capo supremo il Duca di Lorena, ed appresso a 
questo, l'Elettore di Baviera. Esso contava 50,000 combattenti, la metà dei 
quali Austriaci e Bavaresi, con 8000 Brandeburghesi, 4000 Sassoni, 4000 di 
Renania, Franconia ed. altre regioni dell'Impero. Vi erano altresì alcune mi- 
gliaia di Ungheresi fedeli all'Imperatore, e circa 7000 volontari d'ogni paese, 
la maggior parte italiani, ma non pochi spagnuoli, inglesi e francesi. 

L'esercito, partito a mezzo giugno, si trovò dinnanzi a Buda e cominciò 
subito le opere di approccio ai 28 dello stesso mese. 

Buda è divisa mediante il Danubio dall' altra città detta Pest, perciò 
comunemente chiamasi Buda-Pest. Buda si ripartisce anche in città bassa e 
città alta, nella quale trovavasi il Castello, munitissimo riparo dei Turchi. 
Questi, come opera esterna avevano fortificato il colle di San Gerardo, diviso 
per una valle dal Castello. Circa 20,000 Turchi, anime disperate e risolute 
a tutto, appoggiati da trecento cannoni e gran numero di mortari da bombe, 
difendevano Buda. 

Strinsero i cristiani l'assedio per due mesi, elevando ovunque batterie ed 
acquistando palmo a palmo il terreno. Sostenevansi i Turchi col terribile fuoco 
delle artiglierie, con gagliarde sortite e con spaventevoli e replicati scoppiì 
di mine. Né giorno passava, né notte, senza sanguinosi combattimenti corpo 
a corpo. Il 9 di luglio i Turchi, assalendo il campo dei Brandeburghesi, di- 
strussero alcune opere di approccio. Scoppiata una gran polveriera in Buda, 
si apri una breccia per la quale i cristiani vennero all'assalto, respinti però 
dai Turchi, che, poco dopo, arrecarono nuovo danno ai Brandeburghesi. Apertesi 
tre grandi breccie, ai 27 di luglio, Lorena e l'Elettor di Baviera diressero 
un generale assalto che fruttò la conquista di parte del primo recinto. Con- 
tinuandosi senza posa il fuoco ed i combattimenti, air 8 di agosto si udì che il 
Gran Visir, dietro gli ordini del Sultano, impartitigli nelle tre parole - Vittoria^ 
Pace Morte, giungeva da Costantinopoli in soccorso di Buda con 60,000 
uomini. Ai cristiani pervenivano altresì i rinforzi delle agguerrite truppe dei 
generali Carafa, Caprara ed Heisler. Il Duca di Lorena, perciò, con 18,000 
fanti e 12,000 cavalli, andò a fronteggiare il nuovo pericolo. 

Si combattè replicatamente fino al 29 di agosto contro il Visir, il quale, 
temendo la ripetizione del disastro di Vienna, non inviava che corpi distac- 
cati, sperando di farli così pervenir più agevolmente dentro Buda. Solo l'ul- 
timo giorno, costretto il Visir alla ritirata, tentato un ultimo sforzo, riusci a far 
entrare in Buda qualche centinaio di giannizzeri che vi giunsero quasi tutti 
feriti. Presa la città bassa, Lorena aveva proposto al Pascià di Buda onore- 
voli patti che fui'ono respinti, quando giunse al campo il conte Stratmann, 
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spedito dair Imperatore, con l'ordine di procedere all'assalto, inteso che sì 
fosse prima il parere del padre Marco d'Aviano, senza il cui consiglio ninno 
osava in quella guerra intraprendere opera rilevante. Ed il padre Marco 
infervorò all'ultimo tentativo, benedicendo all'alba del 2 settembre le armate 
pronte all'assalto, il cui segnale fu dato con sei colpi di cannone. 

Primo ad entrare nelle trincee della città alta e che presentavano cento 
piedi di apertura, fu Michele D'Aste, il quale capitanava sessanta granatieri, 
e con lui i colonnelli Domenico Spinola, genovese, e Pethnasy, ungherese. 

Agli Imperiali, condotti dai Principi di Baden, di Neuburg, di Croy, di 
Savoia e dai Generali Souches, Scherflfenberg, Dieppenthal ed altri, corrispo- 
sero valorosamente i Bavaresi con i generali Sereni, Lavergne e Beck, i Bran- 
deburghesi e tutte le altre truppe che in breve ora furono dentro Buda, 
non risparmiando dalla morte se non le donne ed i fanciulli. 

Il Pascià di Buda, uomo valorosissimo, ed i suoi giannizzeri caddero 
estinti con la spada alla mano sulla porta del Castello. Circa mille cinque- 
cento giannizzeri, residuo dei 20,000 uomini della guarnigione, con il Vice- 
Pascià, l'Agà ed il Muftì, ossia sacerdote maomettano, deposte le armi, otten- 
nero dall'Elettor di Baviera la vita salva. Le vie erano gremite di cadaveri, rima- 
nendo dei cristiani in quell'assalto uccisi circa 500 e feriti 300. Nel successivo 
di, 3 settembre, mentre le armate negli accampamenti, ginocchioni ringraziavano 
del successo il Dio degli eserciti, il Duca di Lorena con 1' Elettore di Ba- 
viera, tutti i generali e gli altri del seguito, entravano nella Cattedrale de- 
dicata a Santo Stefano, e che, durante i centoquarantasei anni della domi- 
nazione turca, era rimasta convertita in Moschèa. 

Nel mezzo di quella Cattedrale, il padre Marco d'Aviano, inalberata la Croce, 
intonava il solenne T^ Deum, nel tempo istesso che le artiglierie rimbombavano 
dai bastioni e dal campo in segno di giubilo. 

Ultimata la gloriosa impresa, il padre Marco d'Aviano si recò a Vienna 
ove r Imperatore lo ricevè abbracciandolo, ed il Duca di Lorena, lasciato il 
comando di Buda al generale Beck, si pose ad inseguire il Visir. Ma avvici- 
nandosi l'inverno, stimò più opportuno il Lorena di desistere dalla caccia, 
volgendosi a disperdere quelle milizie turche, che presidiavano ancora qua 
e là alcuni luoghi dell'Ungheria. 

X 
X X 

Michele D'Aste, combattendo a Vienna nel 1683 a petto scoperto, toccò 
una gravissima ferita di cui egli parla nelle lettere che conservansi nel più 
volte mentovato archivio. Ebbe altre leggiere ferite nel seguito della campagna, 
e nel primo assedio di Buda che terminò con infelice esito nel 1684, penetrò per 
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il primo nella città con cento granatieri, rimanendovi di nuovo ferito. Cosi ne 
scrive il marchese di Arquata, ambasciatore di Spagna a Vienna : 

Quest'anno poi a Buda nella presa della città bassa, il barone d'Aste 
fece meraviglie, entrato fra i primi dentro, e poi in altre occasioni passò 
portato dal suo zelo e bravura; ha taccia di temerario e fu ferito mala- 
mente nel braccio, e la noncuranza della ferita (voluto stare per lo pia 
in piedi ed in azione) Vha ridotto a che per verità non si possa valere 
del braccio fin ora. 

Il Generale Caprara scriveva al cardinal Pio, protettore in Roma della 
Germania: Nel campo si danno grandi lodi al barone d'Aste, che dobbiamo 
consolarci che egli abbia risarcito il credito della nazione italiana. Questo 
bravo giovane ha havuto l'onore e poi la buona sorte di montare il 
primo sulla breccia con cent' uomini armati di corazza e piantare il primo 
lo stendardo della Croce su le mura di Buda, Ha fatto prodezze da Marte 
e tali che prognosticano una gran riuscita, poiché il pia vecchio soldato 
non havrébbe sapido eseguire una intrapresa così ardua, ne con pia co- 
raggio, né con pia prudenza. 

Ed il generale Veterani, dello stesso fatto cosi scrive : A Buda fu il 
primo che entrasse nella città vecchia e che due volte si portò fin sulla 
breccia della fortezza, dove se fosse stato seguitato dalla gente datagli, vi 
prendeva posto. 

Sospeso il primo assedio di Buda, l'Elettore di Baviera offerse al D'Aste 
il comando di un reggimento nelle truppe bavaresi. Ma il generale Caprara 
che amava moltissimo il D'Aste, lo persuase a declinare la proposta, ottenendo 
poco dopo clje gli venisse affidato il comando del reggimento di Grana, col 
grado di tenente colonnello. Nell'Archìvio D'Aste esiste la lettera di tal 
nomina, firmata dal marchese di Grana proprietario del reggimento, e nella 
quale si elogia grandissimamente il valore del nuovo tenente colonnello. Con 
questo reggimento trovossi nel 1685 all'assalto di Unguar, del quale fatto e 
della parte che vi prese il D'Aste, cosi parla il conte Solari testimonio 
oculare: 

Ij inverno seguente, sotto il comando del generale Schultz, hebbe il ba- 
rone D'Aste la direzione di queW infanteria, ed ordinò V assedio di Unguar 
con tal ordine e sollecitudine che non si poteva far pia, e se fosse stato 
seguitato in una sortita, sarebbero entrati nella fortezza con i nemici. Ne 
ricevè pure una grandissima moschettata a traverso il corpo, quale non 
lo potè costringere a restare pia di sei giorni a letto essendosi subito 
messo in marcia col reggimento verso Neuhausel, dove ebbe la fortuna, co- 
mandando pure l'assalto generale, di entrarvi alla testa di tutti dentro. 
E certo furono notabili le sue efficacissime esortazioni e disposizioni fatte 
alla soldatesca, che fu ammirato in tal modo, che in faccia se gli leg- 
geva la certa vittoria. 
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A Neuhausel, respingendo una sortita, ricevette il D*Aste una grave fe- 
rita di freccia che lo colpi sotto ad un orecchio, e lo fece soffrire per parecchi 
mesi. Ciò non gli impedì di partecipare all'assedio di Esperies nello stesso 
anno, e di ricevervi una nuova ferita. Ecco su tal riguardo cosa leggiamo 
in una lettera che si conserva nel T Archivio D'Aste, lettera scritta dal gene- 
rale Veterani che comandava l'assedio di Esperies: 

Le glorie non si acquistano senza sfidare i pericoli che la guerra pro- 
duce, Hieri sera disponendo il signor barone D'Aste il modo di avanzare 
alla muraglia del fosso, com'è successo, e nel medesimo attaccarvi li mi- 
natori, in quest' istante V inimico, per un piccolo bugio espressamente fatto, 
fece una sortita. Se ne havea notizia, il suddetto cavaliere mettea le op- 
portune sentinelle per osservare quando sortivano, poiché il suo disegno 
è stato di lasciarne sortir molti, acciò avanzando contro essi, ripassan- 
doli al favore della strettezza del medesimo bugio, farne un buon car- 
naggio. Ma la riserva non lo volle seguitare. Il signor Barone ad exem- 
plum avanzò con dtie o tre altri gridando: Avanti,,,, avanti,,,, ma pure 
stettero fermi, e Vinimico all'arma se ne ritirò nella maggior confusione. 
Nel ritorno che fece, il predetto cavaliere restò ferito con colpo di mo- 
schetto vicino alla spina delle rene che la traversò e sorse fuori dalla 
spalla dritta, fuori della quale se li tagliò subito la palla. La ferita è fortu- 
nata, a quanto ancora mi dicono i cerusici, che la scamperà. Io non posso 
lodarne abbastanza il valore di questo cavaliere, poiché non ero distante 
da questo fatto. Me ne rallegro con V, S., etc. etc. 

Ma la ferita della freccia continuava a tormentare il Barone, e pur do- 
vendosi curare da questa, trovava modo di non perdere il tempo contro i 
Turchi. Ciò ricaviamo da altra lettera dell'Archivio D'Aste, diretta al barone 
Carlo D'Aste in Roma, e scritta dall'Uditore della Nunziatura di Vienna, Tucci: 

La ferita di freccia che sul principio dell'assedio di Neuhausel hébbe 
sopra l'orecchio, dopo essersi chiusa e creduta saldata, fece enfiare l'o- 
recchio e trasmette come marcia dal forame dell'udito ^ in modo che resta 
sordo da quella parte, ne può riposarcisi. Finito felicemente quell'assedio 
con tanta sua lode, lo esortai di venir quia fare una buona cura, e vera- 
mente s'incamminò, ma incontrando a Comorn chi andava per tentare la 
ricuperazione di Cassovia, tornò addietro prendendo anche egli quella 
strada, et in quell'assedio ancora si è portato con la sua solita bravura, 
ma trascurata così quella ferita, lo travaglia sempre pitt con far temere 
qualche ammasso pericoloso di humori cattivi; mandò in qua il chirurgo 
del sig. Maresciallo Caprara che lo haveva curato acciò riferisse il 
male, e con buona istruzione e medicamenti tornasse ad applicare pia gio- 
vevoli rimedii: ma taU chirurgo ammalatosi per istrada se ne è ìtiorto; è 
venuto poi per , altro il Cavaliere Solari suo intrinseco amico die con 
dare a questi Periti tutte le notizie che può, procura buoni considti etc. 
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Di fatti, da una di queste consultazioni esistenti in Archivio; ricaviamo 
che, oltre ad altri rimedii, fu prescritto al D'Aste di applicare alla ferita : 
medicamenti emollienti temperati per ammollire e togliere la durezza, il 
gonfiore et il dolore, e ciò si potrà ottenere con impiastri di erbe cotte come 
malva, viole, radica d'althea e simili, con cerotti molli fatti d' oglio di 
gigli bianchi et ammandole dolci violate, ligati con cera, farina d'orzo o 
altro simile etc. etc. 

Tutto ciò, riuscendo inutile, bisognò venire a più radicale rimedio, ed 
ecco come ne parla il menzionato Tucci, in una lettera scritta in aprile 1686 : 

Dopo molto tempo riuscì di tirar fuori il ferro di una freccia che in 
tutto è longo mezzo dito con avere anco storto il capo che doveva essere in- 
collato dentro il legno ; et ognuno si meraviglia come per nove mesi sia 
stato totalmente occtdtatoin quella parte, benché per essere lancetta longa e 
stretta et haver cagionato enfiagione continua, si resta appagato della sin- 
golarità. Il sig. Barone con la sua solita sofferenza e generosità non si fece 
tenere, non si mosse mai, e non si dolse, benché il chirurgo (al quale re- 
galò cento talleri) lo esortasse a strillare vedendo il dolore eccessivo che 
doveva infallibilmente patire, essendo convenuto tirarla fuori con tenaglie. 

X 
X X 

Il secondo assedio di Buda nel 1686, progrediva vigorosamente, e Mi- 
chele D'Aste vi partecipava con il suo reggimento, quando, ai 25 di luglio, il 
presidio turco, appoggiato dalle artiglierie dei bastioni, irruppe violentemente 
nel campo dei Cristiani. Sul principio, questi cominciarono a piegare alquanto 
in disordine; ma i reggimenti dì riserva, d'ordine del Lorena, comandati 
dal Generale Souches e dal barone D'Aste, con fanti e cavalleria di Ussari, ac- 
corsero sul luogo del combattimento. Ivi ferocissima si accese la zuffa, combat- 
tendosi corpo a corpo quasi soltanto con le armi bianche, risolutissimi come 
erano i Turchi di non indietreggiare. Par tuttavia, dal valore dei Cristiani 
furono ricacciati indietro, ed inseguiti fin sotto i bastioni ; ma in quella 
mischia il barone D'Aste ricevè un colpo di pistola al piede, che lo costrinse 
a ritirarsi nella tenda per farsi medicare, e gli impedi di. partecipare al 
generale assalto che due giorni dopo i Cristiani diedero alla piazza. Cosi 
scrive di ciò il cardinal Buonvisi da Vienna: 

Nel tutto il Barone D'Aste guarì della ferita, e preci a Dio che non 
ne pigli delle altre, perchè il suo coraggio è troppo grande et eguale è la 
volontà di avanzarsi con singolarizzarsi sopra gli altri, E questo, ha fatto 
morire nell'infelice assalto di Buda il Principe Piccolomini figlio del Conte 
di Celano. Onde prego Dio che temperi U suo ardore, e lo preservi negli 
altri assalti che si hanno da dare, con i quali spero che in pochi giorni 
espugneranno la piazza. 
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Invece la ferita continuò a trattenerlo ancora nella tenda. Ma in quel 
tempo, sentendo che le truppe andavano ad un nuovo assalto, si fé portare, 
a braccia, sorretto dai suoi domestici, fin sotto la breccia aperta nei bastioni 
di Buda, incoraggiando con le grida e con la spada i combattenti. I Turchi 
però in quel luogo aveano disposto varie mine che, scoppiando con orribile 
fracasso, dispersero gli assalitori, un battaglione de' quali spaventato retroce- 
dette a precipizio. A tal vista, il D'Aste, svincolatosi da quei che lo sorreg- 
gevano, si gittò in mezzo ai fuggenti, rimproverandoli con focosissime parole 
del loro contegno, e spronandoli a ritornare all'assalto. E non producendo effetto 
le sue parole su quegli animi impauriti, egli fuor di sé esclamò: Ebbene, 
tornate pure sotto le vostre tende, ed io benché storpio e ferito mi trasci- 
nerò sulla breccia per morire tra i Turchi che sono pia valorosi di voi 
altri! A tale esclamazione, scossi quei soldati, voltata la fronte, si raggrup- 
parono intorno al D'Aste ; e poiché tutti i loro ufficiali erano rimasti uccisi, 
il D'Aste, messosi alla loro testa, arrampicossi con le mani e coi piedi sulla 
breccia, spesso cadendo pel dolore che cagionavagli la piaga del piede. 
Riaccesesi cosi il combattimento, nel calore del quale, una palla di moschetto 
feri di nuovo il D'Aste ad una coscia e lo costrinse a ritirarsi ; ma intanto i 
Cristiani erano rimasti padroni di tutto quel tratto di terrapieno, e vi si trin- 
cerarono solidamente. 

Queste due ultime ferite presto rimarginarono, ed il D'Aste alla testa della 
sua fanteria e della cavalleria di Ussari, potè prendere essenziale parte alla 
battaglia del 14 agosto, data dal duca di Lorena al Gran Visir che veniva 
a soccorrere Buda. Di questo combattimento e di altro susseguito ai 29 di 
agosto, cosi riferisce il Tucci da Vienna: 

Il Barone D'Aste non scrive delle sue due ferite nuove, ma sapendosi, 
bisogna argomentare che non V incommodino molto, e da un nostro Lucchese 
si scrive che siasi trovato in questa ultima fazione della Vigilia del- 
l' Assunta con ha ver corso gran pericolo per il Cavallo che gli cadde sotto, 
et hebbe fortuna di poter saltare su d'un altro. E nell'incontro dei 29 agosto 
coi Turchi soccorritori, il Lorena gli appoggiò la cura di un posto verso 
l'acqua, e dissegli che ad esso dava la difesa di quel posto piil pericoloso, 
perchè sapeva di certo con guai valore e prudenza Vhavrebbe difeso. 

Ma si approssimava il giorno glorioso e fatale a un tempo, nel quale, l'autore 
di siflatte gesta che hanno dell' incredibile, avrebbe dovuto soccombere. Il Duca 
di Lorena comandante supremo dell'esercito, secondo più volte indicammo, 
aveva posto grandissimo aff*etto al D'Aste, cui perciò nelle azioni guerresche 
di gran rilievo, non mancava mai di totalmente affidarsi. Sugli ultimi giorni 
di agosto, chiamandolo a sé: Barone, gli disse, vi prego a non esporvi con 
tanta facilità perchè io ne ho disgusto, riserbandovi per una azione della 
quale mi assicura il vostro valore e che non posso ad altri appoggiarla 
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che a voi. Tali parole ricaviamo da una lettera dell'Archivio D*Aste, scritta 
a Carlo, fratello di Michele, dal padre Giambattista Ruggiero, prete deir Ora- 
torio, il quale assistè il barone D'Aste dopo Tultima ferita, fino a che questi 
non rese lo spirito a Dio. La lettera contiene notizie dettagliatissime sulle 
circostanze che accompagnarono e seguirono l'estremo combattimento cui par- 
tecipò l'eroe nostro concittadino. Ed a noi tal documento è di preziosa scorta, 
particolarmente in questo punto della narrazione. La sera antecedente alla espu- 
gnazione di Buda, cioè il 1° di settembre, Lorena chiamato il barone, con lui si 
espresse cosi: Domani sarà il giorno che finirete di immortalarvi^ mentre 
dovrete condurre la prima truppa di sessanta granatieri, e sono certo 
che voi sarete il primo ad entrare nella piazza. Alle quali parole rispose 
il barone D'Aste, che: così sarebbe successo quando Dio non Vavesse fatto 
restar sulla breccia ; soggiungendo che: ringraziava Sua Altezza deW onore 
che gli faceva con tale scelta. 

Spuntata l'alba del 2 di settembre, e datosi a tutta l'armata il segnale 
dell'assalto, a questo, scrive il padre Ruggiero, si portò come ad una danza, 
e fu anco seguito dai soldati che erano stati animati da lui con un bellis- 
simo discorso e con donativi di molti ungari d*oro. Trovò al capo della 
breccia alcune palizzate smosse dal cannone, ed esso con le proprie mani 
le cavò per rendere piti facile Ventrata ai suoi granatieri, con i quali 
entrato nella piazza, subito si dispose in varii posti, tuttoché avesse subito ri- 
cevute cinque ferite, e che Vinimico facesse ogni sforzo verso di esso signor 
barone. Scese allora il barone dalla breccia per sollecitare altri soldati in 
appoggio ai primi già penetrati in Buda, ed incontrandosi in un aiutante di 
campo del Lorena, che veniva a nome del duca ad informarsi come avanzasse 
l'impresa: Ditegli, rispose D'Aste, che la città con Vaiuto di Dio è nostra, 
ma die continui a soccorrerci con truppe fresche. 

I Turchi vedendo che più di tutti dava loro fastidio il barone D'Aste, 
contro di lui concentrarono i loro colpi, inferendo al suo corpo nuove ferite. 
Molti cavalieri italiani che erano col D'Aste e gli ufficiali tedeschi che aveanlo 
seguito sulla breccia, vedendolo cosi sanguinante, lo supplicarono a ritirarsi 
almeno per fasciarsi le piaghe, ma il barone si schermi dicendo : Non è tempo 
di pensare alla vita propria, quando si tratta della gloria del Cristiane- 
simo. E si accingeva a calare dalla breccia nell'interno della città, quando 
una grossa palla di moschetto lo colpi in una coscia, frantumandogli l'osso. 
Cadde egli in terra, ma fu subito rialzato dai suoi compagni italiani, conte 
Rainieri perugino, conte Solari torinese, cavaliere Grimani, cavaliere Bufin 
e cavaliere Saluzzi, i quali lo condussero fuori della breccia, dopo che il 
D'Aste aveii ceduto il comando al colonnello Bischoflfshausen, raccomandan- 
dogli vivamente il buon esito dell'impresa. Quando il Duca di Lorena vide 
portarsi dinnanzi il ferito, volle abbracciarlo, ringraziandolo del suo operato. 
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e facendolo medicare dai suoi due chirurghi, i quali giudicarono la ferita non 
tanto pericolosa; poi, sentendo al tempo istesso che i cristiani proseguivano a 
penetrare nella città, esclamò : Sono contento c]ie acquistiamo Buda senza 
perdere il barone D'Aste! Quindi rivolto agli astanti seguitò: Vedremo il 
barone D'Aste con un reggimento ben presto, e sarà fatto generale di bat- 
taglia, e qualunque aitilo generale d'infanteria vorrà sempre sentire i suoi 
pensieri e seguirà i suoi consigli, perchè intende la guerra al pari di ogni 
altro bravo soldato. Intanto Buda era caduta, e Tarmata dovè togliere gli 
accampamenti per trasferirli altrove. Allora fu disposto che il barone D'Aste 
si trasportasse entro la città di Buda, secondo egli stesso ne aveva mostrato 
vivissimo desiderio. Quando i soldati del suo reggimento, che lo amavano 
grandissimamente, lo videro nella città, corsero tutti ad abbracciarlo e fargli 
mille feste. Il principe Eugenio di Savoia gli mandò il suo chirurgo parti- 
colare, il quale divise l'assistenza al ferito con il chirurgo primario dell'ospe- 
dale di guerra, con il conte Solari e con il padre Ruggiero. Siccome però 
la maggior piaga accennava a peggioramento, cosi i chirurghi, cavatogli più 
volte sangue, aveano deciso di amputargli la gamba; ma a causa degli acerbi 
dolori provati dal barone, ristettero dall'operazione per alcuni giorni, e quando 
vollero provarvi, si avvidero che ogni rimedio diverrebbe inutile. Pur tuttavia 
Michele D'Aste si serbava calmo ed ilare in mezzo agli strazii, conversando 
tranquillamente con quelli che veniano a visitarlo, con gli assistenti, e con il 
padre Ruggiero. Da questi si confessò durante la malattia e volle riceverei 
santissimi sagramenti, dimostrandosi rassegnatissimo sulla sorte che gli toccava. 
Scrive il Tucci che: il giorno della Natività della Madonna, il barone 
d'Aste pregò il padre Ruggiero a volere nel memento della Messa secon- 
dare l'orazione che dichiarava Vistesso signor Michele, cioè che Dio lo fa- 
cesse sopravvivere, se la vita sua doveva riuscir di gloria e buon servizio 
verso Dio, verso la cristianità e verso chi serviva ; ma che, senza queste 
condizioni, moHva volentieri, tanto piìl che conosceva la grazia che Dio 
gli aveva fatta di non lasciarlo morire su d'una breccia, anzi di avergli 
dato tanta comodità di sagramenti, onde in questa ultima infermità di 
sette giorni si confessò tre volte. Finalmente, disposto che ebbe brevemente 
dì alcune poche cose sue, e ripetuto più volte in pienezza di sentimenti che 
moriva contento per l'onore di GiesU Cristo e per servire l'Imperatore, si 
addormentò placidamente nel Signore, il settimo giorno dopo la sua eroica 
entrata in Bada, cioè ai 9 di settembre 1686, e nella freschissima età di anni 

trenta. 

X 
X X 

Tutto l'esercito Cristiano pianse amaramente la perdita di Michele D'Aste , 
del quale, ripetevasi, che col tempo si sarebbe uguagliato ai più famosi Ge- 
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nerali di esercito. Il marchese Ottavio Malvezzi scriveva da Vienna al barone 
Carlo D'Aste : Aggiungerò per consolazione di V. S. III. e di Monsignore 
suo fratello j che V imperatore mio clementissimo signore ebbe a dire quando 
intese la di lui perditaj che glie ne rincresceva sommamentej perchè Vamava, 
e di già nella sua mente lo aveva provveduto di posto adeguato per la 
futura campagna. Cioè nominandolo generale secondo si espresse il Duca 
di Lorena, il quale alcun tempo dopo volle si rilasciasse in suo nome alla 
famiglia D'Aste un preclarissimo attestato in cui si narravano distesamente 
le gesta di Michele, attestato che corredò della sua firma aggiungendo a 
questa, di proprio pugno, le parole seguenti: Mi dispiace dover dare un attestato 
di morte di chi tanto avrei amato in vita per le varie prove di sua bra- 
vura e capacità. Similmente, l'Elettore di Baviera, appena reduce in Monaco, 
scriveva a Carlo d'Aste: Ho veduta con gran dispiacere la morte del ba- 
rone d'Aste suo fratello perchè ne conosceva particolarmente il merito ed 
il valore, ma è forza di accomodarsi al volere del Cielo che V ha chiamato a sé. 
Il Granduca di Toscana, piangendo, lamentava la morte del d'Aste che chiamava 
gloria della Nazione Italiana. L' Imperatore Leopoldo rilasciò alla famiglia 
una patente, certificando le virtù ed il coraggio del d'Aste che: valorem 
suunij industriali et militareni experientiam apprime exhibuerit, inde, et 
propter benemerita in colonnelli locumtenentem evaserit, ac tandem, sub 
expugnatione Fortalitii Budensis, in nostro et christianitatis servitio acce- 
jytis quam plurimis mortalibus vulneribus, laudabiliter occubuit 

Il Generale Mercy, strenuo combattente di Buda, venuto in Vienna a 
curarsi delle ferite ricevute, parlava del d'Aste con la maggior passione 
dicibile, dicendo, che senza far torto agli altri ufficiali, V Imperatore non 
aveva nella fanteria uno simile per valore, coraggio e condotta, né si presto 
ne avrebbe. Aggiunse il Mercy che la morte del d'Aste era stata cagionata 
più dalla ignoranza del chirurgo che dalle ferite, quali erano di già in stato 
assai buono. Che però l'aveva fatto risolvere di venire in sua compagnia a 
Vienna in barca, havendo detto Mercy buon chirurgo e non cattivo cuoco, 
ma che, quasi sul punto di dover partire, sopraggiunse la febbre, né vi fu 
verso di indurlo ad imbarcarsi, e volle restare in Buda dove, pochi giorni 
dopo, spirò. 

Il Cardinal Buonvisi, Nunzio a Vienna: La morte del signor barone D'Aste, 
compianto da tutto V esercito per la sua straordinaria bravura, mi ha passato 
V anima e mi ha levato il gusto che avevo per V espugnazione di Buda della 
quale egli ebbe grandissima parte, e ne sono inconsolabile, perchè V amavo 
teneramente e prevedevo che sarebbe riuscito un gran capitano per illustrare 
maggiormente la sua famiglia. Ed in altra lettera: Il Duca di Lorena ha 
scritto meraviglie di lui, e così hanno fatto tutti li generali, dicendo che 
il suo era valore prodigioso. L'Ambasciatore Veneto a Vienna, Francesco 
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CornarO; all'Inviato Veneto a Roma (Archivio d'Aste): Bisogna confessare che 
in questo paese tutte le belle azioni sono state fatte dagli Italiani, e questa 
è una nazione che gode qualche privilegio sopra le altre. Se il barone di 
Aste fosse sopravvissuto all'assedio di Buda, si sarebbe certamente avan- 
zato molto di posto, mentre ha dato prove straordinarie di valore e bravura. 
E Francesco Grimani, da Vienna, allo stesso Landi : Così volesse Iddio ha- 
vessimo in vita il barone d'Aste cavaliere Romano, soggetto di sublimi prero- 
gative e di rilevante perdita, mentre possedeva con la prmienza ne' giudicii 
infinito il coraggio delV esecuzione, unendo le parti tutte che esigono ammi- 
razione universale, affetto e venerazione ne' soldati, con stima particolare 
d'ogni comandante, lo lo compiango perchè neW occasione di averlo servito, 
ho riconosciuto il capitale che dovea farsene ed il suo nobile avanzamento. 
Godevano le su£ azioni la confidenza intiera del duca di Lorena, riposando 
l'Altezza Sua con quiete sopra quei posti che gli assegnava. E V. E. creda 
che prova di maggior coraggio e valore nonponno esigersi da un soldato, 
il che testimoniavano le molte rilevate cicatrici et essendo adornato poi di 
virtù, grandi et esemplari costumi. 

E cosi, appartenenti ad altri sovrani, cardinali, principi ed illustri perso- 
naggi, r Archivio D'Aste è ripieno di lettere e dichiarazioni attestanti la 
stima ed ammirazione generale. Vi abbiamo viste lettere del cardinale 
Pignatelli, che fu poi papa Innocenzo XII, del padre Marco d'Aviano Mis- 
sionario apostolico a Buda, del Viceré di Napoli marchese del Carpio, dei 
generali Veterani, Caprara ed altri. 

X 
XX 

Volgiamo ora alquanto il guardo a Colui, senza del quale, né la libera- 
zione di Vienna, né la campagna di Ungheria, né la presa di Buda, né lo 
sterminio dei Turchi, avrebbero potuto eflfettuarsi. A Colui che fece sorgere dal- 
Tawilimento le nazioni ed i principi attoniti e paralizzati dinanzi allo spa- 
ventoso progredire dì Maometto, a colui che, mentre benedicendo in nome di 
Dio e prosteso innanzi al Crocifisso, costantemente pregava pel trionfo della 
gran causa che aveva impreso a sostenere, non ristava dallo stringere al- 
leanze, dallo spronare alla guerra, dal ricomporre dissìdii, dal fornire inces- 
santemente danaro, armati, flotte, vettovaglie e munizioni; al principale sal- 
vatore della Cristianità e deir Impero; al Venerabile Innocenzo XI Odescalchi. 

Abbiamo già accennato alle diversioni che, durante la campagna di Un- 
gheria contro i Turchi, operavano le flotte pontificie, alleate a quelle delle 
altre potenze italiane, ed indicato alcuni dei fatti d'arme, nei quali le 
navi e le fanterie pontificie e venete, da esse sbarcate, si copersero di gloria. 
Diremo che per la guerra di Ungheria, per l'assedio di Buda e per fortifi- 
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care questa città contro possibili pericoli, Innocenzo XI incontrò la maggior 
parte delle spese. I sudditi e le armate dell'Impero brandivano volentieri le 
armi, ma dal diuturno flagello della guerra erano estenuati di risorse. Viceversa 
il Papa, e per la floridezza del tesoro pontificio, e per disporre delle rendite 
ecclesiastiche del mondo intero, poteva agevolmente sopperire alle necessità, 
della guerra. Esso, liberata Vienna, insistendo sulla continuazione delle osti- 
lità, regolarizzò le norme dei contributi e delle off'erte che da lui, per sua 
ispirazione, versavansi nelle casse dell'Impero. 

Gestore di questa somma a Vienna era il Nunzio pontificio, Buonvisi. 
Sono incredibili le spedizioni di danaro che quasi settimanalmente da Roma 
mandava Innocenzo XI per la guerra di Ungheria. Il tesoro pontificio, i cui 
sforzi fatti all'epoca della liberazione di Vienna, già narrammo nella mono- 
grafia che pel secondo centenario di tal fatto pubblicò la Voce nel 1883, segui- 
tava ad essere inesauribile. Nell'Archivio Vaticano sonovi molte notizie del 
contìnuo danaro che da Roma partiva. Per esempio, ai 31 d'agosto, due giorni cioè 
prima della presa di Buda, scrive il Cardinal Cybo Segretario di Stato al 
cardinal Nunzio Buonvisi : Per comandamento di N. S. significai all' E. V. nel 
passato ordinario essersi dato ordine ai SS,ri Rezzonici di Venezia, di 
farle rimessa di cinquantamila fiorini per servizio della gtierra contro il 
Turco, e questa sera la Santità Sua ha parimenti fatto comandare ai 
medesimi Signori difarlene un'altra di simil somma, V. E, potrà far dunque 
capitale di quel denaro che le si accennale per le necessità della guerra che dal 
suo singolare discernimento saranno credute plU proprie. Un mese dopo 
la presa di Buda, gli avvisi manoscritti di Roma che si conservano nell'Ar- 

chivio Vaticano dicono : Roma 5 ottobre 1686 Il Cardinal Pio protettore 

di Germania ha ricevuto dal Papa buoni assegnamenti di danaro per la 
continuazione della guerra a favore dell'Imperatore a cui si mandano altri 
trecentomila scudi,, , Ma il Papa, per mezzo del suo Nunzio, invigilava ancora 
attentamente, acciò il danaro inviato raggiungesse l' intento e non andasse 
sperperato. Avendo Innocenzo XI saputo che una somma, da lui espressa- 
mente destinata alle fortificazioni di Buda, era stata male impiegata, fece dal 
cardinal Cybo scrivere al Buonvisi di dire senza tante cerimonie all'Impe- 
ratore a nome di Sua Santità, qualmente questi non aveva danaro da git- 
tare, e che se l'Imperatore non era ben servito dai suoi ministri, li cambiasse 
e ne trovasse altri che lo coadiuvassero fedelmente. 

Innocenzo XI aveva invece nel Nunzio Buonvisi tale un interprete che, 
negli annali della diplomazia, difficilmente si trova chi giunga ad uguagliarlo 
per la copia delle doti che possedeva. Si ricorda ciò che accadde per non 
essersi voluto ascoltarlo dal consiglio di guerra all'epoca del primo assalto, 
e come invece, seguiti i suoi suggerimenti, i Cristiani finissero coll'impadronirsi 
definitivamente di Buda. Il Re di Polonia Giovanni Sobieski, che di cose guer- 
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Fesche se ne intendeva, esaminata la situazione dei Cristiani dinnanzi a Buda, 
non esitò dallo scrivere al Buonvisi dal campo di Czazieri presso lassy di 
Moldavia, ai 12 di agosto 1686, quanto appresso : Poiché V. 8. lllvia col suo 
prudente consiglio e con tante altre maniere ha saputo contribuire tanto 
per l'impresa di Buda, dovrà anche gradire che le ne anticipiamo le nostre 
congratulazioni seco, del merito con ciò acquistatosi per un successo di 
tanta conseguenza pel serenissimo Imperatore e per la Cristianità tutta, 
sebbene peranco non abbiamo la bramata nuova del totale acquisto. 

Questa bramata nuova puossi immaginare con quale ansietà si attendesse 
da Innocenzo XI e dai cittadini di Roma. Il Papa, volendo che alle proprie, 
unisse il popolo romano ferventi preci ad ottenere da Dio la finale vittoria 
alle armi cristiane, aveva ordinato alle basiliche ed alle altre chiese di Roma 
di esporre il Santissimo e celebrare ripetutamente divote funzioni. In quei 
giorni non udivasi che il rintocco delle campane eccitanti i fedeli a radunarsi 
nei sacri templi, i quali invero si videro gremitissimi di popolo orante, secondo 
già si verificò all'epoca della liberazione di Vienna. Contemporaneamente, passo 
passo teneva dietro alle novelle delle operazioni di guerra, inviando spesso 
congratulazioni ai combattenti, allorché giungevano notizie di felici successi. 
Dall'Archivio Vaticano ricaviamo qualche brano di ciò che scrivevasi su tal 
proposito dal cardinal Cybo al cardinal Buonvisi: Roma 24 agosto 1686.,. Le 
propizie nuove qua recate dalVE. V. intorno alla espugnazione imminente 
di Buda, sono materia di somma consolazione alla Santità di Nostro Signore, 
il quale rimirando con sollecitudine Pontificia la sicurezza pubblica della 
Cristianità, attende con impazienza di sentire Vacquisto di quella impor- 
tantissima piazza die stabilisce e pone in totale depressione il comune 
nemico... 

Roma SI agosto 1686... Recò particolare consolatione a N. S, l'avviso 
venutomi pure da V. E. con la sua lettera dei 16 del cadente, della rotta 
datasi dai Cesarei al corpo guidato dal Serraschiere che volle tentare di 
introdurre il soccorso in Buda, ed aspetta S. B. con impazienza di sentire 
Vacquisto totale di quella piazza, siccome pur ci fece sparare VE. V. colle 
altre sue lettere antecedenti, persuadendosi la S. S. che a ciò possa molto 
opportunamente infl'Mre Vaccennato felice successo seguito contro il Serra- 
schiere stesso. Ne porge pertanto S. S. incessanti voti alla Bontà Divina.., 

Non solo il popolo di Roma, ma anche delle altre città d'Italia era 
in preda ad una specie di febbre, nell'attendere che faceva il sospirato an- 
nunzio della presa di Buda. Negli avvisi manoscritti dell'Archivio Vaticano 
troviamo in data 10 agosto 1686: Da Firenze scrivono che un Cappuccino 
celebrando la Messa, in luogo di dire Domincs vobiscdm, pronunciò : Buda 
È PRESA, 6< il Chierico rispose: Deo gratias. 

Purtroppo che non sempre simili innocenti episodi! accaddero in quella 
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circostanza. In Roma vi erano individui che, approfittando della sotraeccitazione 
popolare, cercarono di pescare nel torbido. Gli Ebrei, con le loro angherie 
ed usure verso i Cristiani, avevano attirato sul loro capo molto odio, e 
voce si era sparsa come, per Tinimicizia nuti'ita sempre verso il nome 
cristiano, essi a Buda si erano uniti ai Tui'chi e prendevano parte alla 
^fesa della città. Questa notizia, diffusasi per Roma, fu la scintilla che 
diede fuoco alle polveri. Leggiamo difatti nei già citati avvisi dì Roma: 
10 agosto 1686, Suir avviso giunto qua detta presa di Buda che diede motivo a S. 
S. di ravvivare gli spiriti che parevano abbattuti, non essendosi confermato dalli 
27 passato in qua, questo popolaccio irritato contro gli Hebrei, non solo hanno 
maltrattato quelU pochi trovati p?T la Città, mi. corso in Ghetto per saccheggiarlo 
sarebbe anche seguito, se non v'accorreva prontamente Monsignor Astalli Commis- 
sario deWArmi, et altri officiali e soldati, sendone perciò rimasti morti alcuni 
dei detti Hébreij che stanno hora serrati nel Ghetto con li corpi di Guardia a 
tutte le porte, tenendone una sola aperta e tutte le altre terrapienate per impe- 
dire li disordini. Si ricerca di rimediare coW assistenza di questi soldatif e si e 
ordinato di farvi entrare altri che s'aspettano questa sera, massime la Cavalleria 
di Velletri, et oggi si h tenuto Consiglio dal Cardinale Cybo colViiUervmto di Mon- 
signor Astalli Commissario deUe Armi, dd Marchese degli Oddi, del Generale 
Altoviti e del Colonnello Cerasi, sendosi ancora a Palazzo rinforzate le Guardie, 
ma si crede che venendo la felice nuova tanto bramata, sfogherà la plebe il suo 
sdegno in abbruggiar qualche giudeo di stracci. 

Roma 17 Agosto 1686 Figliano a poco a poco animo questi Hebrei che a 

rischio di qualche sassata escono dal Ghetto, tuttavia guardati da queste Militie 
comandate dal generale Altoviti, e Lunedì seguì gran baruffa tra alcuni Hebrei 
et un sartore che con i sv^i garzoni s* è salvato in Chiesa per havere maltrattati 
e ferriti i primi, e dubitandosi che il fuoco popolare non pigli forza, sapendosi 
che gli amici delle novità e li disperati qui saprabbondano con speranza di ritro- 
vare nel torbido il loro profitto. Si sono dati varii ordini per il buon governo e 
quiete della città, sendosi revocate le licenze di tutte le sorti di armi, anche della 
spada, ma questa poi è stata sospesa per essersi considerala difficile la prattica 
con tanto rigore a causa de' Forestieri e servitori de' Begii Ministri.. ,. 

Roma 24 Agosto.... Si vive qui con grande impat lentia di sentire qualche 
nuova di Buda^ e tutti li betti humori secondò che sperano o temono se la figu- 
rano a modo loro, et un Corsiero della Posta di Milano ha corso gran rìschio 
di essere gravemente punito, poiché volendo burlare alcuni dei suoi amici,%parse 
per Roma che Buda era presa et che il Cordiere era giunto al cardinal Pio. 
Tutta la città si commosse Mercordì sera od un segno che fu da fare a quietare 
un popolo sottevalo. 

Gli Hebrei non stanno senza timore di qualche nuovo incontro mentre nono- 
stante la Guardia che fanno li soldati al Ghetto, si unirono ultimamente di notte 



Digitized by 



Google 



Secondo centenario della cacciata dei Turclii da Buda 



tempo moia di questi Romaneschi per assalirlo, ma furono respinti dalle Guardie, 
quali hora stanno piil vigilanti del solito, et essi Hebrci camminano con gran 
cautela per Roma, senza che però si siano arrischiati d^intervenire al Mercato a 
Piazza Navona. 

31 di Agosto 1686 Attesa la continuazione della mala volontà del Popolo 

contro gli Hebrei, si fanno sempre guardie al Ghetto, e per rinforzare queste sol- 
datesche s' è fatta venir buona parte di quelle del presidio di Civitavecchia. 

A tali dispiacevoli avvenimenti il celebre poeta Giuseppe Bemeri con- 
sacra il duodecimo ed ultimo canto del suo poema in dialetto romanesco inti- 
tolato Meo Patacca, secondo si rileva dall'argomento cosi : 

L'avviso in Roma vté che Buda è presa 
Da nostri et in un subbito fu detto 
Che coi Turchi V Ebrei Vavean difesa 
Onde fu dato un fiero assalto al Ghetto, 
Meo ferma il chiasso e finge (doppo intesa 
La vera nova) a Buda assedio stretto 
E Vacquisto ne fa... 

L'incisore Bartolomeo Pinelli, gloria artistica di Roma e del nostro secolo, 
delle sue incisioni intercalate nel testo del Meo Patacca, dedica le tre del 
canto duodecimo a ricordare il fatto. Esse sono : 

L'Ebreo dentro la botte rotolato dalla plebaglia: Canto XII, Ott. 35 — Meo 
Patacca calma la plebaglia che voleva dar fuoco al Ghetto : Canto XII, Ott. 46 
— L'Ebreo con il Giudiolo presenta il dono a Patacca per aver liberato U Ghetto: 
Canto XII, Ott. 84. 

Cronisti fedeli, abbiamo voluto occuparci di questi disordini che offu- 
scarono il contegno si bello del popolo romano in quella occasione. Ma da 
quanto abbiamo registrato, s' impari una volta di più, come i Papi ed il 
governo pontificio, lungi dal gravare la mano sugli Ebrei, giusta quanto ma- 
ligni ed ignoranti si compiacciono talvolta a sostenere, ne abbiano invece 
assunte energicamente le difese e la protezione anche contro i Cristiani, quando 
costoro trascendevano verso quelli ad ingiustificate vie di fatto ed assalimenti. 

X 

X X 

Ecco in qual guisa i medesimi manoscritti della Vaticana narrano come 
giungesse in Roma la notizia della conquista di Buda, e dicono quali cir- 
costanze accompagnarono il fausto avvenimento : 

Roma, 14 settembre ISSO. — Mentre la Reggina di Svetia, Lunedì stava alla 
udienza del Papa, fu avvisata la Santità Sua deW arrivo in Roma di un Carrier o 
spedito dal Mastro delle Post^ di Bologna con la nuova capitale per via di Mantova 
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deUa presa di Buda, in confermazione di che giunse poi quella medesima notte 
altro Corriero di Venetia con H notificazione deW avviso suddetto, quale fu anche 
la mattina portato da altro Corriera pure da Venetia; ma com^ questi erano vo- 
lontarii e sema alcuna lettera di Vienna si stava in dubbio della verità, quando 
comparve opportunamente il conte di Lanfrh gentiluomo della Camera del Sere- 
nissimo di Baviera, spzdito da S. A, B. al Pontefice con sua lettera delti due cor- 
rente, con la quale notifica a Sua Beatitudine che in quel giorno era caduta la 
Piazza nette mani dei Christiana 

Incredibile è U giubilo con che Sua Santità ricevè questa lettera, mediante la 
quale restarono dissipate tutte queUe ombre che passavano per la sua mente, ha- 
vendo a memoria Vequivoco preso alTarrivo di altre simili speditioni senza lettere 
quando falsamente si suppose Buda essere stata presa li 17 luglio. 

Il prefato conte di Lanfre, fu introdotto dal sig. Abbate Scartati Ministro di 
Baviera, alP udienza di Sua Beatitudine, quale per tre hore continue lo trattenne 
e nel partire diede ordine che la mattina seguente si annuntiasse al Popolo sì 
lieta nuova con una Salva Beale del CasteUo San^ Angelo, accompagnata dal suono 
di tutte le campane di Boma. 

Lìistessa notte giunse poi il conte di Thun Inviato Straordinario delT Impe- 
ratore, quale fu ammasso il giorno appresso aWudienza del Papa a cui presentò 
la lettera di Sua Maestà Cesarea con la noUficatione di questa memorabile 
impresa. 

Non si può esprimere V allegrezza che ne sentì tutta Boma, et havendolo questa 
sera dimostrato li particolari con diverse espressioni di applav^o^ S. S. ha ordi- 
nato con solenne editto e con generale intimazione a tutte le case di fame pub- 
blica allegrezza questa sera e la seguente^ dovendosi cantare il Te Deum in ren- 
dimento di gratie, non solamente netta Cappella Pontificia, ma ancora in tutte le 
basiliche e chiese di Boma con suonarsi reiteratamente le campane e replicarsi, 

Boma SI settembre 1686. Domenica 15 del corr, si tenne Cappella al Quiri- 
nale, ove cantata che ebbe il Card, Pio la messa, comparve U Papa ad intonare 
il Te Deum per la presa di Buda nel mentre si repUcorno le salve Beali di Cjl- 
stel Sanlf Angelo^ et il suono di tutte le campane di Boma, Per due sere si sono 
fatte le girandole, fuochi e luminarie per tutta la città, la quale in questa occa- 
sione ha superato di gran lunga quelle dimostrazioni eccessive di allegrezza, che 
si fecero per la Uberatione di Vienna. 

Sopra tutti si sono segnalati in tali dimostrazioni di allegrezza^ ottre ramba- 
sciatore d'Inghilterra, U Sig. Abate Scartati Ministro di S. A. Elettorale di Baviera, 
quale ha superato di gran lunga ogni altro zelante particolare a vantaggio della 
Cristianità e detti loro Sovrani, mentre la vaga disposinone detta facciata detta 
sua casa, che dalla quantità di lumi pareva che la notte emulasse al giorno nu- 
merosi sopra 3000, e detta di lui generosità restò appagata la città tutta nel com- 
partire U rinfrescJU. Le Comunità religiose^ e le Monache Domenicane di S, Ca- 
terina da Siena a Monte Magnanapoli, Jiann'anche esse riportato ^applauso d'una 
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copiosa eJ ingegnosa illuminatione sopra la gran Torre inclusa al Monastero. 
Nel Concistoro del giorno appresso^ parlò il Papa al S Collegio della presa di 
Buda attribwindola ad un nuovo effetto della Divina ^Esericordia, ch'i degna 
prospvare h armi Cristiane. 

Intanto si e cantata in tutt^ quelle chiesa messa solenne Lun'^dì per le anime 
delti Defunti Fedeli che hanno sacrificata la vita in questa importante impresa 
e ha comandato S. S. che per lettera Circolare del Card. Vicario se facci ristesso 
in tutte le altre chiese d'Italia. 

Il conte di Thun Cameriere delU Imperatore che portò la nuova di Buda, ha 
ricevuto una Commenda per essere egli Cavaliere di Malta, e la Begina di Svetia 
gli ha donato un gran medaglione di oro, e lo stesso Hgalo ha fatto Sua Maestà 
al conte di Lanfrh spedito dal Serenissimo di Baviera, essendo peraltro morto il 
povero Corriera che portò la prima nuova della presa di Budn. 

Scrivono da Napoli, che giunta colà la notizia della presa di Buda, fu Hce- 
vuta hi nuova con lo sparo di tutti li Castelli e Galere, sendosi fatte solenni alle- 
grezze, e cantando il Te Deum in varii luoghi con V assistenza del Vice Be. 

28 settembre. Il conte dì Thun Inviato da S. M. Cesarea, partì di (juh Lu- 
nedì passato di ritorno a Vienna, havendo conseguito per s'è, come s' è detto, la 
gran Croce di Malta, e ricevute buone speranze p?r li soccorsi che Sua Beatitùdine 
continuerà a mandare alV Imperatore durante la guerra contro il nemico comune. 

Martedì poi nella Cappella Pontificia si cantò Messa solenne con l'intervento 
del S. Collegio dal Card. Fio per Vanirne de Fedeli defunti nelV assedio di Bud / per 
la cui presa nella chiesa dell' Anima riccamente apparata s* "è cantato il Te Deum 
solennemente e v'e intervenuto parimente il S. Collegio, sendovi per 3 giorni con- 
tinui stato esposto il SacrameìUo per implorare la cyntinìmtione del divino aiuto 
a favore delle armi cristiane. 

Dal Diario della Basilica Vaticana togliamo quauto appresso: 

Giovedì 12 settembre 1686. La mattina alle 12 hore sonomo tutte le campane 
delle chiese di Roma a festa per lo spatio d^un hora con lo sparo del Castel S. 
Angelo psr allegrezza^ essendo stata presa dalV Imperiali la gran Fortezza di Buda 
in Ungaria contro il Turco, gran Tiranno comune doppo due mesi e mezzo d^ assedio, 

Sabbato 14 settembre. La sera allo sparo di Castel S. Angelo sonomo tutte 
le campane delle chiese di Roma d'ordine di N. S. Innocenzo XI, come pari 
mente fu illuminata la Cappella e Facciata di S, Pietro nella conformità della 
sua festa. Si fece la Girandola nel Castel S. Angdo e dai Sigg, Cardinali, Prin- 
cipi et Ambasciatori furono accese torcie, e brugiate botte per allegrezza della 
espugnata fortezza di Buda in Ungaria, insieme furono abbrugiati Visit et Ebrei 
di cartone per tutta la Città con feste grandi universali. 

Domenica 15 settembre 1686, Ottava della Madonna SS,ma fu fatto V offUio 
del SS,mo Nome di Maria sempre Vergine per la liberatione di Vienna d'Austria, 
Soffitiò conforme il consueto^ et alVRe Missa est fu intonato Vlnno Te Deum laur 
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damus dai Cekbramktj t dalli Muffici fu cantato, furono detti atcuni versetti, et 
OratioTèe propria ot^Smccìo da X. S^ e parimente per tutte le chiese. 

Alle 1€ hore p.ii ali? tpca^ di Castel S. Angelo per il detto Iìmo cantato in 
CcgipeUa a Movtf OaraCo, sonomo sirnUvunte per mez^fora tutte le campana come 
sojrra. io mrm. pm oiT Are Maria aUo sparo del Castello sonomo per mezz'ora 
tutte le campcoM e fiìfC.a come sopra. 

Furimi' fattf alàf*(r^eae e feste grandi con girandola e fuochi come sopra, U 
tutto a gloria di IHp -ftf tsaltitione della S. Fede Cattolica Romana, 

ImuRdi 1€ detta, JsS. Cornelio e Cipriano Martirù l^offUiò conforme il solito. 
Dopo Frinta m fv'.'.eTv TE^eqìàe BenefitialL Dopo Terza fk cantata la Messa con- 
ventuaÀc, e dopo ^otuì furono fatte CEssequie Canonicali in Choro d'ordine di 
Nostro Signore p?T tutti li soldati mxyrti m Buda, e similmente per tutte le chiese 
di Eom^i, 

Con feste pirticolarì ed accademie si solennizzò altresì in Roma il sue- 
cesso dei Cristiani. D Collegio dementino si distinse per queste accademie, 
e, come pnò bene snpporsi, la memoria di Michele D'Aste fu sin^larmente 
commemorata. E di qnesto e di altri allievi del Collt-gio, che militarono in 
Germanij^ si fa menzione nella dedica a Giuseppe I figlio di Leopoldo 
Imperatore, dedica che precede la stampa fatta in Roma delle recitate poesie. 

In quegli stessi giorni poi, le flotte e gli eserciti del Papa, di Venezia 
e degli altri alleati italiani, dopo accaniti combattimenti, eransi impadroniti 
della formidabile fortezza di Napoli di Romania. Cosi, di questo fatto par- 
lano gli Avrisi della Vaticana: 

.... Giunta notizia detta presa di Napoli di Romania^ vi fktrono nuove può- 
Wche allegrezze e si cantò U Tedeum nella Cappellx Pontificia, 

X 
X X 

Nei processi di canonizzazione del venerabile servo di Dio Innocenzo XI, 
si leggono le interrogazioni dei testimoni che deposero sulla rivelazione 
avuta da quel Santo Pontefice della vittoria dì Buda, allo stesso momento 
in cui i Cristiani superavano le breccie. Inoltre, in quel giorno medesimo 
della vittoria, Innocenzo XI, creato avendo ventisette nuovi Cardinali, il po- 
polo romano, immerso nelFaspettativa delle nuove dì Ungheria, arguì che il 
Papa col mettere così da banda le preoccupazioni dei giorni antecedenti, avesse 
avnto sicura conoscenza di qualche fatto apportatore di grande letizia. 

Dopo qualche giorno, realizzaronsi i comuni prognostici con l'arrivo del 
conte Thun che recava la lettera latina di Leopoldo, scritta a Vienna il 3 
di settembre, e nella quale il Sovrano, annunziando la vittoria conosciuta poche 
ore prima, diceva che, dopo ringraziato Dio, fu prima sua cura inviare uno 
spedito apportatore del fausto annunzio. Più interessante pei dettagli che dà, 
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è la lettera mandata al Papa dal duca di Lorena, il vincitore di Buda, ed 
il tenore della quale è il seguente: 

Beatissimo Padre 

La misericordia di Dio mossa dalli ardenti voti di vostra Santità 
per la presa di Buda, ha fatto cadere nelle mani di sua Maestà Cesarea 
alli duoy di questo per assalto, non havendo mai voluto gli Turchi della 
guarnigione ascoltar alcun patto, animati dalla presenza della loro ar- 
mata le truppe della quale havevamo ogni giorno in vista. L'assalto co- 
minciò alle due doppo mezzo giorno, et doppo qualche resistenza verso la 
parte delle truppe Cesaree, si entrò con tanta precipitatione che il nemico 
non hébhe campo di raccogliersi che in un piccolo ridotto fra la città et il 
castello abbandonando tutta la città alli nostri, gli quali entrando cos\ a 
viva forza ammazzorono et fecero prigione tutta la guarnigione fuora 
mille cinquecenti gli quali serano ritirati in un recinto come si è detto et 
furono presi dal Signor Ellettore di Baviera con accordargli solamente 
la vita. Dalla relatione delli principali Uffltiali si sente, che il giorno 
dell'assalto erano ancora di quattro milla combattenti et al principio fa- 
cevano conto di dieci milla. Dio va continuando la sua protettione alle 
arme Christiane sotto un pontificato così degno come quello di Vostra San- 
tità, Quale spero colmerà di lungi anni a ciò la Christianità godi molte 
vittorie. AttHbuisco in modo particolare al paterno affetto con il quale 
Vostra Santità m'ha animato questa Campagna, il buon exito di questo 
assedio, et baciando gli piedi della Santità Vostra m' inchino 

Santissimo Padre 
Buda alli 14 SeptemJyre 1686 

Di V, B. humilissimo et divotissimo servitore et figlio 
Carlo Duca di Lorena. 

Rispose il Papa alla lettera deirimperatore ai 22 di settembre del- 
Tanno 1686, mentre già anteriormente ai 14 di settembre aveva fatto rispon- 
dere dal Cardinal Cybo, Segretario di Stato, al Cardinal Nunzio Buonvisì. 

Scrissero in quei giorni ad Innocenzo XI per congratularsi con lui, quale 
fattore principale della vittoria, moltissimi potentati e personaggi di Europa. 
Fra questi il Re Sobieski, la Regina Maria Casimira sua moglie, T Elettore 
di Baviera che con il Duca di Lorena divise gli allori della vittoria, il ge- 
nerale lablonowski capo deiresercito polacco, e via dicendo. Replicò ad ognuno 
il Papa, e bellissima è la risposta inviata il 27 di settembre all'Elettore di 
Baviera, verso il quale nutrì particolare affezione. A tutti mostrava la sua 
gratitudine per quanto aveano operato. Ed essendogli si dal Cardinal Buon visi 
spedita una distinta rela^jione sui servizi dell'Ospedale di guerra per i malati 
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e feriti, e nella quale particolarmente menzionavasi il zelo disimpegnato dal 
padre Ruggiero, colui cioè che assistè Michele D'Aste al letto dì morte, ecco 
in qual guisa il cardinal Segretario di Stato si esprime ai 12 ottobre 1686, 
con il Buonvisi su tal soggetto : 

Ha parimeìiti goduto Sua Beatitudine di sentire la molta 

carità fede e diligenza con cui ha vfoluto soprintendere alla buona cura 
dell'ospedale predetto il padre Ruggiero deWOratorio di S. Filippo che 
Ella mi accenna etc. etc. 

Donativi e distinzioni onorifiche accordò il Papa a coloro che maggior- 
mente si segnalarono in servizio della Cristianità. Negli Avvisi di Roma 
del 9 novembre 1686, si legge: 

Sì lavorano due crocette preziose di gioie di ordine di Sua Santità che vuole 
regalarne una al sig. Duca di Lorena e V altra all'Elettore di Daoiera per essersi 
segnalati nelle sì gloriose attioni in questa campagna 

Il conte Thun, inviato straordinario dell' Imperatore, si ebbe, come già 
scrivemmo, una Gran Croce di ordine cavalleresco ed altri regali preziosi 
dai principali personaggi di Roma. L'Imperatore Leopoldo largheggiò dal 
suo canto verso coloro che coadiuvarono virilmente la impresa. Ed allorché 
r 11 di decembre 1698 volle, nella famiglia Odescalchi, sciogliere un debito 
di gratitudine verso Innocenzo XI di sempiterna memoria, Leopoldo nelle 
lettere patenti accordanti territorii, diritti, e privilegii sovrani alla famiglia 
Odescalchi, menzionò, oltre la liberazione di Vienna, la conquista di Buda e 
il ricupero del Regno di Ungheria, ottenuto per principale merito di Inno- 
cenzo XI. Questo Pontefice dimostrò in ispecial modo il cordoglio che lo 
affliggeva per la morte di Michele d'Aste, e verso la famiglia, allora ed in 
seguito, die non dubbie prove della sua pontificia deferenza. Anche per le ri- 
chieste dell' Imperatore Leopoldo, fu creato Cardinale di Santa Chiesa, 
Marcello d'Aste, fratello di Michele. 

Finalmente, a perpetuare nei fasti della Chiesa la memorabile vittoria 
ottenuta in virtù di manifesto ausilio divino, Innocenzo XI stabili che la festa 
di Santo Stefano Re di Ungheria si celebrasse d'allora in poi il giorno 2 set- 
tembre. Le lezioni del Breviario Romano nella festa di Santo Stefano, accen- 
nano al pontificio decreto con queste parole: 

Ejus autem festum Innocentius undecimus Pontifex Maximus quarto nonas 
SeptembriSy ob insignem victoriam ab exercitu Leopoldi primi Romanomm electi 
Imperatoris et Hungariae RegiSy eadem die in Budae expugnatione, ope divina, e 
Turcis reportataniy celebrandum istituita 

X 
X X 

Ma avvicinandoci al termine della presente monografia, ci sentiamo richia- 
mati colà d' onde prendemmo le mosse, e riserviamo lo spazio che ancor 
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ci rimane ad alcune particolarità concernenti Michele d'Aste il Valoroso, 
dopo che questi rese Tanima al Creatore. NeirArchivio d'Aste troviamo re- 
gistrati gli appunti di alcune poche volontà espresse da Michele d'Aste al 
letto di morte. Egli invero non aveva gran che da disporre y e, dalle nume- 
rose lettere esistenti in detto archivio, si desume che menasse vita travagliata 
dal lato economico. I militari d'allora non retribuì vansi lautamente che negli 
alti gradi, e gli assegni che la famiglia passava a Michele, a causa delle peri- 
pezie di guerra, giungevano molto irregolarmente. Quindi egli, spesso trova- 
vasi in istrettezze, mentre l'illustre casato che portava e le vistose somme 
che spendeva a rimunerare i suoi soldati ed ottenerne così più fedeli servigli, 
costringevanlo a spendere oltre le forze. A quell'epoca inoltre, la famiglia 
d'Aste trovavasi in non prospera fortuna, il che ammetteva anche il Buonvisi 
quando, scrivendo da Vienna, pure esortava la famiglia a fare maggiori sacrifici! 
in vista del vantaggioso avvenire che avrebbero procurato a Michele. 
Questo è il tenore degli indicati appunti testamentari: 
Prego il signor conte Solari di contentarsi, per quello che le devo, di 
tutto il mio bagaglio e di quel poco quattrino che ci si troverà appresso. 
Io devo havere dal sig. Generale Lavergne circa tremiUe ottocento 
fiorini, trecento de quali ne son debitore al sig. Colonnello Spinola buon 
anima, e dugento e quattro alti heredi del sig. Capitano Borg ; il resto 
si dia ai poveri ammalati dello stesso Reggimento. B, D'Aste 

Dugento e quattro fiorini deve il Conte d'Ons atti heredi del Capi- 
tano Borg. B. D'Aste 

Ed in altro foglio separato, non consta a chi diretto: 
Eccmo sig. la prego di voler dare trecento fiorini al sig. Conte Solari 
impetrandomeli da Sua Maestà acciò l'anima mia non sia caricata nel- 
l'altro mondo. B. D'Aste 

Questi 300 fiorini dovuti al conte Solari, furono chiesti in imprestito da 
Michele D'Aste alla vigilia dell'assedio di Buda, e distribuiti all'alba del 2 set- 
tembre fra i granatieri che dovevano seguirlo nell' imminente assalto. Nelle 
carte dell'Archivio D'Aste vi sono moltissime lettere da Vienna, dell'Uditore 
Tucci e del conte Solari, le quali riguardano il corredo, ì libri ed i manoscritti 
lasciati da Michele D'Aste, molte delle quali cose andarono smarrite nella 
confusione della guerra, ed altre si venderono ad oggetto di pagare i debiti 
lasciati dal defunto. In queste lettere si descrivono stoffe, farsetti, trine, 
frangie, merletti, parrucche ed altro; vi si dice che alcune di queste cose. 
Michele die in regalo a taluni, innanzi di partire per Buda, e si descrivono le 
cassette ed i baulli che le contenevano. La famiglia D'Aste ben poco potè ricu- 
perare delle reliquie che amava conservare del diletto congiunto. In quanto 
alle armi, cosi scrive il Tucci: 
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Cercai di ricomprare ogni arma del signor Michele, ma potrà infor- 
marsi da tutti che anco nel primo assedio di Buda andava agli assalti 
con un solo bastonaccio nelle mani, del quale si serviva per tenere uniti 
quei soldati che guidava, e nell'assalto di Neuhausel il Marescial Caprara 
gli comandò rigorosamente che si mettesse V armatura che gli imprestò, 
come egli diceva, che chi guida altri non deve attendere a se stesso. 

Sia dunque per la lontananza dei luoghi; sia per altre cagioni; soltanto 
nel luglio del 1688; la famiglia in Roma potè avere; ed in piccolissima 
parte; quel che rimaneva di appartenente a Michele D'Aste. La cassetta se- 
gnata con la marca C. ^A. di peso circa sessanta libbre tedesche; pervenne 
a Roma per la via di Venezia; e conteneva i libri appartenuti a Michele; 
molti dei quali; e fra questi un TacitO; postillati di propria mano. Conte- 
neva inoltre il giustacuore scarlattine ricamato che Michele indossava il giorno 
deirassaltO; con i calzoni di vellutino; ed unitamente a questi oggetti; cinque 
parrucche. Queste però giunsero in Roma tarlate; e lo speditore, avuto di 
ciò cognizione; si duole con altra lettera di tal disgrazia; avvertendo per 
iscusarsi che; siccome egli non portava parrucche; non conosceva il modo di 
difenderle dalle tarlo. 

Quanto ai manoscritti di Michele; essi come già accennammo; subirono 
una infinità di peripezie; e diedero luogo ad un voluminoso carteggio; ma 
alla fine furono ritrovati; e, sebbene manchevoli ed alquanto deperiti; si spe- 
dirono in Roma; dove giunsero anche le fedi e gli attestati chC; a rendere 
imperitura la memoria di Michele D'AstC; rilasciarono i principali personaggi 
deirimpero e dell'armata cristiana. Per quello concesso dairimperator Leo- 
poldo; si adoperò alacremente il servo di DiO; padre Marco d'Aviano. 

Il cadavere di Michele D'Aste fu dapprima sepolto nella chiesa di San 
Francesco in Pest; accanto al cadavere di Andrea Medici dei principi di 
OttaianO; il quale rimase ucciso nel primo assalto di Buda. Ma si decise di tra- 
sportarlo, subito dopO; nella Cattedrale di Santo Stefano; come luogo molto 
più onorifico; nella riflessione che egli, cadendo estinto pel primo nella libe- 
razione di Buda, aveva pel primo, e più di ogni altro, cooperato a restituire 
il culto cristiano In quella Cattedrale che, per quasi un secolo e mezzO; con- 
vertita in Moschèa; ricettò Tempio culto di Maometto. 

Scrive su tal proposito ai 2 decembre 1686; il conte Marsigli, Bolognese, 
ufficiale dell'armata cesarea: 

Comandato dal Serenissimo di Lorena a portarmi a riconoscere la 
piazza, trovai deposto in Pest il cadavere di Michele D'Aste in luogo troppo 
improprio per un tanto huomo. La memoria che si deve all' immortalità 
del suo nome, e l'obbligo della legge di amicitia che fra noi passava, mi 
mossero a farlo depositare in San Stefano Catedrale di Buda e disponere 
l'erezione di una lapida. Ho fatto studiare diverse iscritioni alcuna delle 



Digitized by 



Google 



Secondo centenario della cacciata dei Turchi da Buda 



quali non giungendo al grado del mio gusto, né al vivo delle espressioni 
che sono dovute al mio zelo, mi dà confidenza di persuadere alle Signorie 
loro illustrissime si facci sudare il talento di qualche valentuomo costì 
che ne formi l'Epitaffio, e mi si mandi perchè possa subito esporsi al pub- 
blico etc. Servi alla prosperità per auge di gloria maggiore della Casa 
D'Aste che fu quel cavaliere il primo trionfante che in quella Reale inal- 
berò lo stendardo di Christo, et il primo che con le sue ceneri ridonò il de- 
coro a quella Chiesa* 

Sul posto ove si collocò il cadavere di Michele D'Aste, nella Cattedrale 
di Bada, fu innalzato un modesto tumulo portante la seguente iscrizione: 

Laureato nomini pusque manibus 

MICHAELIS DE ASTE 

Qui genere inclitus, virtute clarior, morte gloriosior 

PaLLADE UTRAQUE DEC0RU8 

ROMANOS AGERE ADHUC ET PATI FORTIA POSSE NON SEMEL STUPENTE H08TE DOCUIT 

FORTIORA DATURU8 NI FORTIOR 

SeD UNUS ILLI TIMENDUS H08TI8 QUI8 CREDERET? 

Sua una virtus a qua aotus, non abactus ab hoste oocubuit 

In IP80 NAMQUE AETATI8 VERE GLORIAE JAM MATURU8 

acerbam multiplioi ex vulnere appetiit mortem 
Quasi impar grandi animae esset, uno tantum ex vulnere via 

PrIMUM VIDERE H08TE8 AD MUR08 PRIMUM EXTIMUERUNT AD PUGNAM 

ClADIBUS SUIS SUPERSTES RUINA EXCEL8I0R VISUS 8EMPER 

AUDAX ILLI PRUDENTIA, PRUDEN8 AUDACIA 

SUPRA FiDEM BELLICA VIRTUS 

PrIMUS VICTOR AD VlVARINUM 8IGNA INTULIT 8IGNUM EXTULIT VICTOR 

Non SECUNDU8 neo semel muros tenuit 

Et quam saepe Consilio et ausu patefecerat victoriae viam 

Pluribus adapertum vulneribus pectore adaperuit tandem 

Visus a ferro opes animumque ducere atque plagis agi ad vulnera 

Ad Barkam Cassoviam ad Strigoniam pugnavit vicit 

Et QUAE DUCIBU8 ORNAMENTA ILLI FERE RUDIMENTA FUERE TOT VICTORIAE 

CeCIDIT tandem SED NON NISI DEVICTA BODA 

Quo CA8U RE8 TURCARUM COLLAP6A8 VIDIT 

CeCIDIT vulneribus et TRIUMPHI8 ONU8TU8 

NeC PRIU8 PENE DIXERIM MORI DATUM 

Ne FORTE HAEC UNA H08TI DEVICTO DARETUR VICTORIA 

Inter ovationes dein ad castra delatus animam agit 

Ut qua vivens qua moriens victorem ageret 

Paventante fama oculis una ac linguis 

Ossa metum ad huc hostibus spirantia hac in urna asservata 

Ut qui aedem hanc sacram Christo reddidit primus 

Primus sacro funere occuparet 

vlxit anno aetati8 xxx 

Salutis Dominicae a Buda devicta die 9 Septembris 1686. 
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Fra i documenti mandati alla famiglia D'Aste in Roma, vi è la fede di 
seppellimento del cadavere di Michele D'Aste, nella chiesa di S. Stefano, giacché, 
dice una lettera di accompagno, non si era potuto avere la fede di morte 
per non esservi in Buda né parroco ne libri parrocchiali, e ciò spieghi 
Vinfelice stato spirituale di questa città sotto il dominio turco. La fede è 
del seguente tenore: 

Nos infrascripti Patres Ord, Min, S. Francisci Provinciae Ungarìae Ssmi 
Salvatoris ex Conventu Pestiensi nunc a Turcis occupato: Testamur hisce ex 
mandato lllmi Dni, Dni^ Ludovici Ferdinandi Comitis Marsily exhumasse ex 
Tumulo Cathedrali Pestiensi lllmum Bnum^ Dnum Baronem Michaelem D'Aste 
Sacrae Cesareae MajMatis Supremum Laitnàntmm et in Ecclesia Cathedrali 
Budensi 8. Stephani Protomartyris transtidisse et idemque sepelivisse. In 
cujus fidem et Testimonium sigillo nostro et manuum suscriptione has robo- 
randas dedimus. Actum Budae die 14 septembris 1686> 



Pr: Fr: Simon Kisvarday 0. M. S. Francisci 
Pr: Fr: Ladislaus Lippay Provin, 0. M. S. Francisci 



X 
X X 



Dalle istorie e da lettere delFArchivio D'Aste rileviamo che Michele fu 
cortesissimo di modi e gradevole dì aspetto; ciò risulta anche dai ri- 
tratti che in ogni luogo, ma specie in Roma, di lui si pubblicarono. Appiedi ad 
un panorama dell'assedio di Buda edito a Parigi, lo si vede a cavallo con 
la scritta: Le baron D'Aste lieutenant colonel: fut le premier qui entra 
dans la ville. Il titolo di Valoroso col quale si additava da tutti Michele 
D'Aste, lo si vede aggiunto al suo nome sotto i ritratti incisi che di lui 
rimangono. 

La famiglia D'Aste si estinse in Roma nel 1798 con il barone Carlo. 
Giulia sua cugina, entrata nella famiglia degli attuali marchesi Ricci di Roma, 
seco recò una parte dei beni D'Aste. L'altra parte andò a Francesco D'Aste 
genovese, e quindi, per le sue tre figlie passata nelle case Gavotti, Carega e 
Cambiaso, fu da queste alienata a Vincenzo Pericoli romano. 

Alcuni D'Aste esistono tuttora in Genova. Di uno di costoro si parlò 
alquanto quale capitano di una nave sarda, allorché nel 1860 si tolse, bom- 
bardandola, Ancona al Papa. Ma di MICHELE D'ASTE romano, detto il Va- 
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L0R080, come non effimera fu la gloria, imperituro resterà il ricordo, scolpito 
nella mente e nel cuore di quanti non sanno inchinarsi al valore della spada, 
se non quando essa è brandita a sostegno della Croce di Cristo, unico e vero 
emblema d'ogni giustizia, d'ogni diritto, d'ogni civiltà, d'ogni patriottismo. 



Medaglia commemorativa della presa di Budaj cornata per ordine di Iriìiocenzo XL 



.sà^t^^^-i^J^-^' 
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